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Alle ore 11.40 locali (10.40 ora di Roma) ha avuto luogo I'lncontro Ecumenico con i giovani nella Kaarli Lutheran
Church a Tallinn.

Al Suo arrivo, il Santo Padre é stato accolto dall’Arcivescovo luterano e dal Pastore della Chiesa. Nell’atrio un
gruppo di bambini di diverse scuole cristiane ha offerto dei fiori al Papa mentre veniva eseguito un canto. Quindi
Papa Francesco € entrato in processione insieme all’Arcivescovo luterano, Urmas Viilma, al Pastore della
Chiesa di San Carlo e allAmministratore Apostolico di Tallinn, S.E. Mons. Philippe Jourdan.

Dopo le parole di benvenuto di due ragazzi, uno cattolico e uno luterano, I'esecuzione di canti, un breve indirizzo
di saluto dell’Arcivescovo luterano e alcune brevi testimonianze di un rappresentante luterano, di un ortodosso
estone e di un cattolico, il Santo Padre ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine dell’incontro, dopo il canto finale, il breve saluto del Presidente del Consiglio delle Chiese
dell’Estonia, I'Arcivescovo Andres Pdder e le parole di ringraziamento dell’ Amministratore Apostolico di Tallinn, il
Papa si & congedato dai 10 leader religiosi presenti, ha salutato i membri del comitato organizzatore e si €
trasferito in auto al Convento delle Suore Brigidine a Pirita, dove ha pranzato con i membri del Seguito papale.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha pronunciato nel corso dell’incontro ecumenico con i giovani:

Discorso del Santo Padre

Cari giovani,

grazie per la vostra calorosa accoglienza, per i vostri canti e per le testimonianze di Lisbel, Tauri e Mirko. Sono
grato per le gentili e fraterne parole dell’Arcivescovo della Chiesa Evangelica Luterana di Estonia, Urmas Viilma,
come pure per la presenza del Presidente del Consiglio delle Chiese dell’Estonia, I'Arcivescovo Andres Pdoder,
del Vescovo Philippe Jourdan, Amministratore Apostolico in Estonia, e degli altri rappresentanti delle diverse
confessioni cristiane presenti nel Paese. Sono grato anche della presenza della Signora Presidente della
Repubblica.

Esempre bello riunirci, condividere testimonianze di vita, esprimere quello che pensiamo e vogliamo; ed & molto
bello stare insieme, noi che crediamo in Gesu Cristo. Questi incontri realizzano il sogno di Gesu nell’'Ultima
Cena: «Che tutti siano una sola cosa, [...] perché il mondo creda» (Gv 17,21). Se ci sforziamo di vederci come
pellegrini che fanno il cammino insieme, impareremo ad aprire il cuore con fiducia al compagno di strada senza
sospetti, senza diffidenze, guardando solo a cio che realmente cerchiamo: la pace davanti al volto dell’unico Dio.
E siccome la pace € artigianale, aver fiducia negli altri € pure qualcosa di artigianale, ed & fonte di felicita: «Beati
gli operatori di pace» (Mt 5,9). E questa strada, questo cammino non lo facciamo solo con i credenti, ma con
tutti. Tutti hanno qualcosa da dirci. A tutti abbiamo qualcosa da dire.

Il grande dipinto che si trova nell’abside di questa chiesa contiene una frase del Vangelo di San Matteo: «Venite
a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi daro ristoro» (Mt 11,28). Voi, giovani cristiani, potete
identificarvi con alcuni elementi di questo brano del Vangelo.

Nelle narrazioni che precedono, Matteo ci dice che Gesu sta accumulando delusioni. Prima si lamenta perché
sembra che a quelli a cui si rivolge non vada bene niente (cfr Mt 11,16-19). A voi giovani capita spesso che gli
adulti intorno a voi non sanno quello che vogliono o si aspettano da voi; o a volte, quando vi vedono molto felici,
diffidano; e se vi vedono angosciati, relativizzano quello che vi succede. Nella consultazione prima del Sinodo,
che celebreremo a breve e in cui rifletteremo sui giovani, molti di voi chiedono che qualcuno vi accompagni e vi
capisca senza giudicare e sappia ascoltarvi, come pure rispondere ai vostri interrogativi (cfr Sinodo dedicato ai
giovani, Instrumentum laboris, 132). Le nostre Chiese cristiane — e oserei dire ogni processo religioso strutturato
istituzionalmente — a volte si portano dietro atteggiamenti nei quali & stato piu facile per noi parlare, consigliare,
proporre dalla nostra esperienza, piuttosto che ascoltare, piuttosto che lasciarsi interrogare e illuminare da cio
che voi vivete. Tante volte le comunita cristiane si chiudono, senza accorgersene, e non ascoltano le vostre
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inquietudini. Sappiamo che voi volete e vi aspettate «di essere accompagnati non da un giudice inflessibile, né
da un genitore timoroso e iperprotettivo che genera dipendenza, ma da qualcuno che non ha timore della
propria debolezza e sa far risplendere il tesoro che, come vaso di creta, custodisce al proprio interno (cfr 2 Cor
4,7)» (ibid., 142). Oggi qui voglio dirvi che vogliamo piangere con voi se state piangendo, accompagnare con i
nostri applausi e le nostre risate le vostre gioie, aiutarvi a vivere la sequela del Signore. Voi, ragazzi e ragazze,
giovani, sappiate questo: quando una comunita cristiana &€ veramente cristiana non fa proselitismo. Soltanto
ascolta, accoglie, accompagna e cammina; ma non impone niente.

Gesu si lamenta anche delle citta che ha visitato, compiendo in esse piu miracoli e riservando ad esse maggiori
gesti di tenerezza e vicinanza, e deplora la loro mancanza di fiuto nel rendersi conto che il cambiamento che era
venuto a proporre loro era urgente, non poteva aspettare. Arriva perfino a dire che sono piu testarde e accecate
di Sodoma (cfr Mt 11,20-24). E quando noi adulti ci chiudiamo a una realta che € gia un fatto, ci dite con
franchezza: “Non lo vedete?”. E alcuni piu coraggiosi hanno il coraggio di dire: “Non vi accorgete che nessuno vi
ascolta piu, né vi crede?”. Abbiamo davvero bisogno di convertirci, di scoprire che per essere al vostro fianco
dobbiamo rovesciare tante situazioni che sono, in definitiva, quelle che vi allontanano.

Sappiamo — come ci avete detto — che molti giovani non ci chiedono nulla perché non ci ritengono interlocutori
significativi per la loro esistenza. E brutto questo, quando una Chiesa, una comunita, si comporta in modo tale
che i giovani pensano: “Questi non mi diranno nulla che serva alla mia vita”. Alcuni, anzi, chiedono
espressamente di essere lasciati in pace, perché sentono la presenza della Chiesa come fastidiosa e perfino
irritante. E questo & vero. Li indignano gli scandali sessuali ed economici di fronte ai quali non vedono una
condanna netta; il non saper interpretare adeguatamente la vita e la sensibilita dei giovani per mancanza di
preparazione; o semplicemente il ruolo passivo che assegniamo loro (cfr Sinodo dedicato ai giovani,
Instrumentum laboris, 66). Queste sono alcune delle vostre richieste. Vogliamo rispondere a loro, vogliamo,
come voi stessi dite, essere una «comunita trasparente, accogliente, onesta, attraente, comunicativa,
accessibile, gioiosa e interattiva» (ibid., 67), cioé una comunita senza paura. Le paure ci chiudono. Le paure ci
spingono a essere proselitisti. E la fratellanza € un’altra cosa: il cuore aperto e I'abbraccio fraterno.

Prima di arrivare al testo evangelico che sovrasta questo tempio, Gesu inizia elevando una lode al Padre. Lo fa
perché si rende conto che coloro che hanno compreso, quelli che capiscono il centro del suo messaggio € della
sua persona, sono i piccoli, coloro che hanno I'anima semplice, aperta. E vedendovi cosi, riuniti, a cantare, mi
unisco alla voce di Gesu e resto ammirato, perché voi, nonostante la nostra mancanza di testimonianza,
continuate a scoprire Gesu in seno alle nostre comunita. Perché sappiamo che dove c’€ Gesu c’€ sempre
rinnovamento, c’€ sempre I'opportunita della conversione, di lasciarsi alle spalle tutto cid che ci separa da Lui e
dai nostri fratelli. Dove c’e Gesu, la vita ha sempre sapore di Spirito Santo. Voi, qui oggi, siete I'attualizzazione di
quella meraviglia di Gesu.

Allora si, diciamo di nuovo: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi ristorero» (Mt 11,28). Ma
lo diciamo convinti che, al di la dei nostri limiti, delle nostre divisioni, Gesu continua ad essere il motivo per
essere qui. Sappiamo che non c’e sollievo piu grande che lasciare che Gesu porti le nostre oppressioni.
Sappiamo anche che ci sono molti che ancora non lo conoscono e vivono nella tristezza e nello smarrimento.
Una vostra famosa cantante, circa dieci anni fa, diceva in una delle sue canzoni: «L’amore &€ morto, 'amore se
n’e andato, 'amore non vive piu qui» (Kerli Kéiv, L’amore € morto). No, per favore! Facciamo si che 'amore sia
vivo, e tutti noi dobbiamo fare questo! E sono tanti quelli che fanno questa esperienza: vedono che finisce
I'amore dei loro genitori, che si dissolve 'amore di coppie appena sposate; sperimentano un intimo dolore
guando a nessuno importa che debbano emigrare per cercare lavoro o quando li si guarda con sospetto perché
sono stranieri. Sembrerebbe che I'amore sia morto, come diceva Kerli Kbiv, ma sappiamo che non € cosi, e
abbiamo una parola da dire, qualcosa da annunciare, con pochi discorsi € molti gesti. Perché voi siete la
generazione dellimmagine, la generazione dell’azione al di sopra della speculazione, della teoria.

E cosi piace a Gesu; perché Lui passo facendo il bene, e quando € morto ha preferito alle parole il gesto forte
della croce. Noi siamo uniti dalla fede in Gesu, ed € Lui che attende che lo portiamo a tutti i giovani che hanno
perso il senso della loro vita. E il rischio €, anche per noi credenti, di perdere il senso della vita. E questo
succede quando noi credenti siamo incoerenti. Accogliamo insieme quella novita che Dio porta nella nostra vita;
quella novita che ci spinge a partire sempre di nuovo, per andare la dove si trova 'umanita piu ferita. Dove gli
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uomini, al di la dell'apparenza di superficialita € conformismo, continuano a cercare una risposta alla domanda
sul senso della loro vita. Ma non andremo mai da soli: Dio viene con noi; Lui non ha paura, non ha paura delle
periferie, anzi, Lui stesso si & fatto periferia (cfr Fil 2,6-8; Gv 1,14). Se abbiamo il coraggio di uscire da noi
stessi, dai nostri egoismi, dalle nostre idee chiuse, e andare nelle periferie, la lo troveremo, perché Gesu ci
precede nella vita del fratello che soffre ed € scartato. Egli & gia |a (cfr Esort. ap. Gaudete et exsultate, 135).

Ragazzi e ragazze, 'amore non € morto, ci chiama e ci invia. Chiede solo di aprire il cuore. Chiediamo la forza
apostolica di portare il Vangelo agli altri — ma offrirlo, non imporlo — e di rinunciare a fare della nostra vita
cristiana un museo di ricordi. La vita cristiana € vita, € futuro, € speranza! Non & un museo. Lasciamo che lo
Spirito Santo ci faccia contemplare la storia nella prospettiva di Gesu risorto, cosi la Chiesa, cosi le nostre
Chiese saranno in grado di andare avanti accogliendo in sé le sorprese del Signore (cfr ibid., 139), recuperando
la propria giovinezza, la gioia e la bellezza della quale parlava Mirko, della sposa che va incontro al Signore. Le
sorprese del Signore. Il Signore ci sorprende perché la vita ci sorprende sempre. Andiamo avanti, incontro a
queste sorprese. Grazie!

[01444-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers jeunes,

merci pour votre accueil chaleureux, pour vos chants et les témoignages de Lisbel, Tauri et Mirko. Je suis
reconnaissant pour les aimables et fraternelles paroles de I'évéque de I'Eglise luthérienne d’Estonie, Urmas
Viilma, comme aussi pour la présence du Président du Conseil des Eglises d’Estonie, I'Archevéque Andrés
Poder, celle de I'évéque, Monseigneur Philippe Jourdan, administrateur apostolique en Estonie, et des autres
représentants des différentes confessions chrétiennes présentes dans le pays. Je remercie aussi pour la
présence de Madame la Présidente de la République.

Il est toujours beau de se réunir, de partager des témoignages de vie, d’exprimer ce que nous pensons et
voulons; et il est trés beau de nous retrouver ensemble, nous qui croyons en Jésus Christ. Ces rencontres
réalisent le réve de Jésus dans la derniére Céne: «Que tous soient un, [...] pour que le monde croie» (Jn 17,
21). Si nous nous efforgons de nous considérer comme des pélerins qui font le chemin ensemble, nous
apprendrons a ouvrir notre coeur avec confiance au compagnon de route, sans suspicions, sans méfiances, en
regardant seulement ce que nous cherchons réellement: la paix devant le visage de I'unique Dieu. Et puisque la
paix est artisanale, avoir confiance dans les autres est aussi quelque chose d’artisanal, c’est une source de
bonheur: «Heureux les artisans de paix» (Mt 5, 9). Et cette route, ce chemin, nous ne le parcourons pas
seulement avec les croyants, mais avec tous. Tous ont quelque chose a nous dire. A tous, nous avons quelque
chose a dire.

La grande fresque qui se trouve dans I'abside de cette église contient une phrase de I'Evangile selon saint
Matthieu: «Venez a moi vous tous qui peinez sous le poids du fardeau et moi je vous procurerai le repos» (Mt
11, 28). Vous, jeunes chrétiens, vous pouvez vous identifier avec certains éléments de ce verset de I'Evangile.

Dans les récits précédents, Matthieu nous dit que Jésus accumule des frustrations. D’abord, il se plaint parce
qgu’il semble que rien ne va plus pour ceux avec lesquels il échange (cf. Mt 11, 16-19). A vous les jeunes, il
arrive souvent que les adultes autour de vous ne savent pas ce gu’ils veulent ou attendent de vous; ou parfois,
quand ils vous voient trés heureux, ils se méfient; et s’ils vous voient inquiets, ils relativisent ce qui vous arrive.
Dans la consultation précédant le Synode que nous célébrerons bientét et durant lequel nous réfléchirons sur
les jeunes, beaucoup parmi vous demandent que quelqu’un vous accompagne et vous comprenne sans juger et
gu’il sache vous écouter, comme aussi répondre a vos interrogations (cf. Synode dédié aux Jeunes
Instrumentum laboris, n. 132). Nos Eglises chrétiennes — et joserai dire chaque processus religieux structuré
institutionnellement — persistent parfois dans des attitudes dans lesquelles il a été plus facile pour nous de
parler, de conseiller, de proposer a partir de notre expérience, plutét que d’écouter, plutét que de se laisser
interroger et illuminer par ce que vous, vous vivez.Trés souvent les communautés chrétiennes se ferment, sans
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s’en apercevoir, et elles n’écoutent pas vos préoccupations. Nous savons ce que vous voulez et attendez:
«d’étre accompagneés non par un juge inflexible ni par un parent craintif et hyper-protecteur qui maintiennent
dans la dépendance, mais par quelqu’un qui n’a pas peur de sa propre faiblesse et sait mettre en valeur le
trésor que, tel un vase d’argile, il conserve en son sein (cf. 2Co 4, 7)» (ibid. n. 142). Aujourd’hui, ici, je veux vous
dire que nous voulons pleurer avec vous si vous pleurez, accompagner vos joies de nos applaudissements et de
nos éclats de rire, vous aider a vivre a la suite du Seigneur. Vous, garcons et filles, jeunes, sachez cela: quand
une communauté chrétienne est vraiment chrétienne elle ne fait pas de prosélytisme. Elle écoute seulement,
accueille, accompagne et marche; mais elle n'impose rien.

Jésus se lamente aussi sur les villes qu’il a visitées, accomplissant en elles davantage de miracles et leur
réservant les plus grands gestes de tendresse et de proximité; et il déplore leur manque de perspicacité pour
percevoir que le changement qu’il était venu leur proposer était urgent, qu’il ne pouvait pas attendre. Il va méme
jusqu’a dire qu’elles sont plus tétues et aveuglées que Sodome et Gomorrhe (cf. Mt 11, 10-24). Et lorsque nous,
les adultes, nous nous fermons a une réalité incontestable, vous nous dites avec franchise: “Vous ne voyez
pas?”. Et certains plus audacieux ont le courage de dire: “Vous ne vous apercevez pas que personne ne vous
écoute plus, ni ne vous croit? ”. Nous avons vraiment besoin de nous convertir, de découvrir que pour étre a vos
cotés, nous devons renverser tant de situations qui sont, en définitive, celles qui vous éloignent; nous savons —
comme vous nous avez dit — que beaucoup de jeunes ne nous demandent rien par ce qu’ils ne nous considérent
pas comme un interlocuteur valable pour leur existence. C’est terrible, cela, quand une Eglise, une communauté
se comporte de telle fagon que les jeunes pensent: “Ceux-la ne me diront rien qui puisse me servir pour ma vie”.
Certains demandent méme expressément qu’on les laisse tranquilles, car ils trouvent la présence de I'Eglise
pénible voire irritante. Et c’est vrai. lls sont indignés par les scandales sexuels et économiques, en absence de
tolérance zéro; le fait de ne pas savoir comprendre correctement la vie et la sensibilité des jeunes par manque
de préparation ou bien simplement le réle passif attribué aux jeunes au sein de la communauté chrétienne (cf.
Synode dédié aux Jeunes Instrumentum laboris, n. 66). Ce ne sont que quelques-unes de vos demandes. Nous
voulons leur répondre, nous voulons, comme vous le dites vous-mémes, étre une «communauté transparente,
accueillante, honnéte, attirante, accessible, joyeuse, une communauté qui communique et ou chacun peut
participer » (ibid. n. 67), c’est-a-dire une communauté sans peur. Les peurs nous ferment. Les peurs nous
poussent a étre prosélytes. Et la fraternité c’est autre chose: le coeur ouvert et I'accolade fraternelle.

Avant d’arriver au texte évangélique qui domine ce temple, Jésus commence en élevant une louange au Pére. I
le fait parce qu'il se rend compte que ceux qui ont compris, ceux qui comprennent le centre de son message et
de sa personne, ce sont les petits, ceux qui ont I'ame simple et ouverte. Et en vous voyant ainsi, réunis, et
chantant, je m’unis a la voix de Jésus et je reste admiratif, parce que, malgré notre manque de témoignage,
vous continuez a découvrir Jésus au sein de nos communautés. Parce que nous savons que la ou il y a Jésus, il
y a toujours le renouveau, il y a toujours I'opportunité de la conversion, de laisser derriére soi tout ce qui nous
sépare de lui et de nos fréres. La ou il y a Jésus, la vie a toujours la saveur de I'Esprit Saint. Vous, ici
aujourd’hui, vous étes I'actualisation de cette merveille de Jésus.

Alors oui, nous disons de nouveau: «Venez a moi vous tous qui peinez sous le poids du fardeau et moi je vous
procurerai le repos» (Mt 11, 28). Mais nous le disons en étant convaincus que, au-dela de nos limites, de nos
divisions, Jésus continue a étre le motif pour étre ici. Nous savons qu’il n’y a pas de réconfort plus grand que de
laisser Jésus porter nos oppressions. Nous savons aussi qu’il y en a encore beaucoup qui ne le connaissent pas
et vivent dans la tristesse et 'égarement. Une de vos célébres chanteuses, il y a environ dix ans, disait dans une
de ses chansons: “L’amour est mort, 'amour s’en est allé, 'amour ne vit plus ici” (Kerli Koiv, L’amour est mort).
Non, s'’il vous plait. Faisons en sorte que I'amour soit vivant, et tous nous devons le faire. Et ils sont nombreux
ceux qui font cette expérience: ils voient que 'amour de leurs parents s’est épuisé, que 'amour des couples a
peine mariés se dissout; ils expérimentent une douleur intime quand ils voient que cela n'importe a personne
qu’ils doivent émigrer pour chercher du travail ou quand, 1a, on les regarde avec soupgon parce qu’ils sont des
étrangers. Il semblerait que 'amour soit mort, comme le disait Kerli Koiv, mais nous savons qu’il n’en est pas
ainsi, et nous avons une parole a dire, quelque chose a annoncer, avec peu de discours et beaucoup de gestes.
Parce que vous étes la génération de I'image, la génération de 'action plus que de la spéculation, de la théorie.

Et cela plait a Jésus ainsi ; parce qu’il est passé en faisant le bien, et lorsqu’il est mort, il a préféré aux paroles le
geste fort de la croix. Nous sommes unis par la foi en Jésus, et c’est Lui qui attend que nous le portions a tous
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les jeunes qui ont perdu le sens de leur vie. Et le risque est, pour nous aussi croyants, de perdre le sens de la
vie. Et cela arrive quand nous, croyants, sommes incohérents. Accueillons ensemble cette nouveauté que porte
Dieu dans notre vie; cette nouveauté qui nous pousse a partir toujours de nouveau pour aller Ia ou se trouve
’humanité la plus blessée; la ou les hommes, au-dela des apparences de la superficialité et du conformisme,
continuent a chercher une réponse a la question du sens de leur vie. Mais nous n’irons jamais seuls: Dieu vient
avec nous; il n’a pas peur, il n’a pas peur des périphéries, et méme, Lui-méme s’est fait périphérie (cf. Ph 2, 6-8;
Jn 1, 14). Si nous avons le courage de sortir de nous-mémes, de nos égoismes, de nos idées fermeées, et d’aller
aux périphéries, nous le trouverons la, parce que Jésus nous précéde dans la vie du frére qui souffre et qui est
rejeté. Il est déja la (cf. Exhort. ap. Gaudete et exsultate, n. 135).

Garcons et filles, I'amour n’est pas mort, il nous appelle et nous envoie. |l nous demande seulement d’ouvrir le
cceur. Demandons la force apostolique de porter 'Evangile aux autres — de I'offrir, non de I'imposer - et de
renoncer a faire de notre vie chrétienne un musée de souvenirs. La vie chrétienne est vie, elle est avenir, elle
est espérance! Elle n’est pas un musée. Permettons a I'Esprit Saint de nous faire contempler I'histoire dans la
perspective de Jésus ressuscité, ainsi I'Eglise, ainsi nos Eglises, seront en mesure d’aller de 'avant en
accueillant en elle les surprises du Seigneur (cf. ibid. n. 139), retrouvant sa jeunesse, la joie et la beauté dont a
parlé Mirko, de I'épouse qui va a la rencontre du Seigneur. Les surprises du Seigneur. Le Seigneur nous
surprend car la vie nous surprend toujours. Allons de I'avant, a la rencontre de ces surprises. Merci!

[01444-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear Young Friends,

Thank you for your warm welcome, for your songs and for the testimonies of Lisbel, Tauri and Mirko. | am
grateful to the Archbishop of the Estonian Evangelical Lutheran Church, Urmas Viilma, for his kind and fraternal
words of welcome, and for the presence of Archbishop Andres P&der, President of the Estonian Council of
Churches, of Bishop Philippe Jourdan, Apostolic Administrator in Estonia, and of representatives from the
different Christian communities in the country. | am also grateful for the presence of Madam President of the
Repubilic.

It is always good to meet, to share our life stories, and to share with one another our thoughts and hopes; it is
wonderful, too, for us to come together as believers in Jesus Christ. These meetings bring to fulfilment that
dream of Jesus at the Last Supper: “That they may all be one... so that the world may believe” (Jn 17:21). If we
try to see ourselves as pilgrims journeying together, we will learn to entrust our heart to our travelling
companions without fear and distrust, looking only to what we all truly seek: peace in the presence of the one
God. Just as crafting peace is an art, so too, learning to trust one another is also an art and a source of
happiness: “Blessed are the peacemakers” (Mt 5:9). And we do not make this path, this journey, with believers
alone, but with everyone. Everyone has something to say to us. We have something to say to everyone.

The great painting in the apse of this church contains a phrase from the Gospel of Saint Matthew: “Come to me,
all who labour and are heavy laden, and | will give you rest” (Mt 11:28). You, as young Christians, can identify
with some of the things going on in this section of the Gospel.

Just before Jesus speaks those words, Matthew tells us that he was saddened because he felt that those who
heard him simply did not understand what he was trying to say (cf. Mt 11:16-19). Frequently you too, as young
people, can feel that the adults around you do not appreciate your hope and desires; sometimes, when they see
you very happy, they get suspicious; and if they see you anxious about something, they downplay it. In the
consultation prior to the forthcoming Synod on young people, many of you expressed the desire to have a
companion along the way, someone who can understand you without judging and can listen and answer your
questions (cf. Synod on Young People, Instrumentum Laboris, 132). Our Christian churches — and | would say
this of every institutionally structured religious organization — at times bring attitudes that make it easier for us to
talk, give advice, speak from our own experience, rather than listen, rather than be challenged and learn from



Bollettino N. 0689 - 25.09.2018 7

what you are experiencing. Christian communities often close themselves off, without being aware of it, and do
not listen to your concerns. We know that you want and expect “to be accompanied not by an unbending judge,
or by a fearful and hyper-protective parent who generates dependence, but by someone who is not afraid of his
weakness and is able to make the treasure it holds within, like an earthen vessel, shine (cf. 2 Cor 4:7)” (ibid.,
142). Today, | am here to tell you that we want to mourn with you when you mourn, to accompany and support
you, to share in your joys, and to help you to be followers of the Lord. You, young people, you should know this:
when a Christian community is truly Christian, it does not proselytize. Only listening, welcoming, accompanying
and moving forward; but imposing nothing.

Jesus goes on to complain about the cities he visited, where he worked great miracles and demonstrated signs
of great tenderness and closeness, and was displeased at their inability to see that the change he came to bring
was urgent and not to be delayed. He even says that they are more stubborn and obdurate than Sodom (cf. Mt
11:20-24). When we adults refuse to acknowledge some evident reality, you tell us frankly: “Can’t you see this?”
Some of you who are a bit more forthright might even say to us: “Don’t you see that nobody is listening to you
any more, or believes what you have to say?” We ourselves need to be converted; we have to realize that in
order to stand by your side we need to change many situations that, in the end, put you off.

We know — and you have told us — that many young people do not turn to us for anything because they don’t feel
we have anything meaningful to say to them. It is bad, when a Church, a community, behaves in such a way that
young people think: “These ones have nothing to say to me that will be useful in my life”. In fact, some of them
expressly ask us to leave them alone, because they feel the Church’s presence as bothersome or even irritating.
This is true. They are upset by sexual and economic scandals that do not meet with clear condemnation, by our
unpreparedness to really appreciate the lives and sensibilities of the young, and simply by the passive role we
assign them (cf. Synod on Young People, Instrumentum Laboris, 66). These are just a few of your complaints.
We want to respond to them; as you yourselves put it, we want to be a “transparent, welcoming, honest, inviting,
communicative, accessible, joyful and interactive community” (ibid. 67), that is, a community without fear. Fear
imprisons us. Fear drives us to proselytize. But fraternity is something else: an open heart and a fraternal
embrace.

In the verses that immediately precede the words of the Gospel quoted in the painting above us, Jesus breaks
out in praise of the Father. He does so because he realizes that those who did understand, who did grasp the
meaning of his message and his person, are the little ones, the ones who have simple, open souls. Seeing all of
you like this, gathered as one and singing together, | add my own voice to that of Jesus and | marvel that, for all
our lack of witness, you continue to discover Jesus in our communities. Because we know that where Jesus is,
there is always renewal; there are always new opportunities for conversion and for leaving behind everything
that separates us from him and our brothers and sisters. Where Jesus is, life always has the flavour of the Holy
Spirit. You, here today, reflect something of the marvel that Jesus felt.

So yes, let us repeat his words: “Come to me, all who labour and are heavy laden, and | will give you rest” (Mt
11:28). But let us say them in the conviction that, beyond all our limitations and divisions, Jesus is still the reason
for our being here. We know no greater peace of mind can be found than by letting Jesus carry our burdens. We
also know that many people still do not know him, and live in sadness and confusion. A famous singer of yours,
about ten years ago said in one of her songs: “Love is dead, love is gone, love don't live here anymore” (Kerli
Koiv, Love is Dead). No, please! Let us ensure that love is alive, and all of us must do this! Many people have
that experience: they see that their parents no longer love one another, that the love of newlyweds soon fades.
They see a lack of love in the fact that nobody cares that they have to migrate to look for work, or look askance
at them because they are foreigners. It might seem that love is dead, as Kerli Kéiv said, but we know that it is
not, and that we have a word to say, a message to bring, with few words and many actions. For you are a
generation of images, a generation of action, more than speculation and theory.

And that is how Jesus likes it, because he went about doing good, and when dying he preferred the striking
message of the cross over mere words. We are united by our faith in Jesus, and he is waiting for us to bring him
to all those young people whose lives are no longer meaningful. And the risk, even for us believers, is that we
lose the meaning of our lives. And this happens when we believers are inconsistent. Let us accept together that
newness that God brings to our life, that newness that impels us to set out anew to all those places where
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humanity is most wounded. Wherever men and women, beneath the appearance of a shallow conformity,
continue to seek an answer to the question of life’s meaning. Yet we will never go alone: God comes with us; he
is unafraid, “unafraid of the fringes, he himself became a fringe (cf. Phil 2:6-8; Jn 1:14). So if we dare to leave
ourselves behind — our selfishness, our narrow-minded ideas — and go to the fringes, we will find him there;
indeed, he is already there. Jesus is already there, in the hearts of our brothers and sisters, in their wounded
flesh, in their troubles and in their profound desolation. He is already there” (Gaudete et Exsultate, 135).

Dear young people, love is not dead. It calls us and sends us forth. It asks us only to open our hearts. Let us ask
for the apostolic strength to bring the Gospel to others — but to offer it, not impose it — and to resist the tendency
to see our Christian life as if it were a museum of memories. The Christian life is our life, our future, our hope! It
is not a museum. May the Holy Spirit help us to contemplate history in the light of the risen Jesus, so that the
Church, so that our Churches will be able to continue to welcome the Lord’s surprises (cf. ibid, 139), and the
youthfulness, joy and beauty that Mirko was speaking about, of the Bride who goes forth to meet her Lord. The
surprises of the Lord. The Lord surprises us because life always surprises us. Let us go forward, to meet these
surprises. Thank you!

[01444-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe junge Freunde,

danke fir euren herzlichen Empfang, fiir euren Gesang und fiir die Zeugnisse von Lisbel, Tauri und Mirko. Ich
danke dem Erzbischof der Estnischen Evangelisch-Lutherischen Kirche Urmas Viilma fiir seine freundlichen und
briderlichen Worte. Ebenso danke ich dem Vorsitzenden des Rates der Kirchen Estlands Erzbischof Andres
Pdder, dem Apostolischen Administrator von Estland Bischof Philippe Jourdan und den anderen Vertretern der
verschiedenen christlichen Konfessionen des Landes fiir ihnr Kommen. Desgleichen danke ich fur die
Anwesenheit der Frau Prasidentin der Republik.

Es ist immer schén zusammenzukommen, Lebenszeugnisse auszutauschen, zum Ausdruck zu bringen,
was wir denken und wollen; und es ist sehr schén, dass wir zusammen sind, die wir an Jesus Christus glauben.
Diese Treffen verwirklichen den Traum Jesu beim Letzten Abendmahl: »Alle sollen eins sein [...] damit die Welt
glaubt« (Joh 17,21). Wenn wir uns bemUihen, uns als Pilger zu sehen, die den Weg gemeinsam gehen, werden
wir lernen, dem Weggefahrten vertrauensvoll unser Herz zu 6ffnen, ohne Argwohn, ohne Misstrauen, indem wir
nur auf das schauen, was wir wirklich suchen: Frieden vor dem Angesicht des einen Gottes. Und wie der
Frieden eine handwerkliche Kunst ist, so ist das Vertrauen in die anderen auch etwas Handwerkliches, Quelle
des Gllicks: »Selig, die Frieden stiften« (Mt 5,9). Und diese StralRe, diesen Weg gehen wir nicht nur mit den
Glaubenden, sondern mit allen. Alle haben uns etwas zu sagen. Allen haben wir etwas zu sagen.

Das groRe Gemalde in der Apsis dieser Kirche wird von einem Satz aus dem Matthausevangelium
umrahmt: »Kommt alle zu mir, die ihr mihselig und beladen seid! Ich will euch erquicken« (Mt 11,28). Ihr jungen
Christen, ihr kdnnt euch mit einigen Elementen dieser Evangelienstelle identifizieren. In den Erzahlungen davor
sagt uns Matthaus, dass Jesus gerade enttauschende Erfahrungen sammelt. Zuerst beklagt er sich, denn es
scheint, dass denen, an die er sich wendet, nichts passt (vgl. Mt 11,16-19). Euch Jugendlichen passiert es oft,
dass die Erwachsenen um euch herum nicht wissen, was sie von euch wollen oder sich von euch erwarten; oder
manchmal, wenn sie euch ganz frohlich sehen, sind sie argwdhnisch; und wenn sie euch traurig sehen,
relativieren sie einfach, was euch geschieht. Bei der Konsultation im Vorfeld der Synode, die wir in Kirze feiern
und bei der wir Uber die Jugendlichen nachdenken werden, haben viele von euch gebeten, dass euch jemand
begleitet und versteht, ohne zu urteilen, und euch zuzuhdéren weil} als auch auf eure Fragen zu antworten (vgl.
Jugendsynode, Instrumentum laboris, 132). Unsere christlichen Kirchen — und ich wage zu sagen alle
institutionell gegliederten religiésen Gemeinschaften — legen in ihrem Tun zuweilen Haltungen an den Tag,
denen zufolge es leichter fiel zu reden, zu raten, unsere Erfahrung anzubieten, als zuzuhoren, als sich von dem,
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was ihr erlebt, anfragen und erleuchten zu lassen. Oftmals verschlieRen sich die christlichen Gemeinschaften,
ohne es zu merken, und sie héren euren Sorgen nicht zu. Wir wissen, dass ihr »Begleitung« wollt und erwartet,
und zwar »nicht durch einen unbeugsamen Richter und auch nicht durch angstliche Eltern, deren Gbermafiger
Beschutzerinstinkt nur Abhangigkeit schafft, sondern durch jemanden, der keine Angst vor der eigenen
Schwache hat und der den Schatz zum Leuchten bringt, den er, ein ,zerbrechliches Tongefal* (vgl. 2 Kor 4,7),
in sich tragt« (ebd., 142). Hier und heute moéchte ich euch sagen: Wir wollen mit euch weinen, wenn ihr weint,
eure Freuden mit unserem Applaus und Lachen begleiten und euch helfen, die Nachfolge des Herrn zu leben.
Ihr, junge Leute, junge Menschen, ihr wisst das: Wenn eine christliche Gemeinschaft wirklich christlich ist,
betreibt sie keinen Proselytismus. Sie hért nur zu, nimmt auf, begleitet und schreitet voran; sie zwingt nichts auf.

Jesus klagt auch uber die Stadte, die er besucht hat, in denen er mehr Wunder gewirkt hat und denen er
groliere Gesten der Zuneigung und Nahe gezeigt hat; er beklagt ihr fehlendes Gesplr zu bemerken, dass sein
Angebot der Anderung dringend war und nicht warten konnte. Er geht sogar so weit zu sagen, sie seien
starrsinniger und blinder als Sodom (vgl. Mt 11.20-24). Und wenn wir Erwachsene uns einer Realitat
verschlielen, die bereits Fakt ist, sagt ihr uns freimitig: ,Seht ihr es nicht?*“ Und einige mutigere wagen es zu
sagen: ,Bemerkt ihr nicht, dass euch niemand mehr zuhért, noch euch glaubt?* Es ist in der Tat notwendig, dass
wir uns bekehren und entdecken, dass wir, um an eurer Seite zu sein, viele Situationen andern missen, die
euch letztendlich entfernen. Wir wissen — wie ihr uns gesagt habt —, dass viele Jugendliche gar nichts von uns
verlangen, weil sie die Kirche nicht als einen fur ihr Leben bedeutsamen Gesprachspartner wahrnehmen. Das ist
schlimm, wenn eine Kirche, wenn eine Gemeinschaft sich auf eine Weise verhalt, dass die jungen Menschen
denken: ,Diese sagen mir nichts, was ich fiir mein Leben brauche.” Ganz im Gegenteil, manche wollen
ausdrucklich in Ruhe gelassen werden, denn sie empfinden die Présenz der Kirche als lastig, ja unangenehm.
Und das ist stimmt. Sie sind emp0ért Gber die Skandale sexueller und finanzieller Art, denen gegenuber sie keine
klare Verurteilung sehen; Giber das fehlende angemessene Gesplr fiir das Leben und die Sensibilitat der
Jugendlichen aufgrund mangelnder Vorbereitung; oder einfach Uber die passive Rolle, die wir ihnen zuweisen
(vgl. Jugendsynode, Instrumentum laboris, 66). Dies sind einige eurer Anliegen. Wir wollen ihnen entsprechen,
wir wollen, wie ihr selbst sagt, »als Gemeinschaft transparent, offen, ehrlich, einladend, kommunikativ,
zuganglich, freudig und interaktiv« sein (ebd., 67), also eine Gemeinschaft ohne Angst. Die Angste verschlieRen
uns. Die Angste treiben uns an, Proselytenmacher zu sein. Und die Geschwisterlichkeit ist etwas anderes: ein
offenes Herz und eine geschwisterliche Umarmung.

Bevor Jesus zu dem Wort im Evangelium kommt, dass Uber diesem Kirchenraum steht, setzt er mit
einem Lobpreis an den Vater an. Er tut dies, weil er merkt, dass diejenigen, die es erfasst haben — die das Herz
seiner Botschaft und seiner Person verstehen —, die Kleinen sind, die einfachen und offenen Seelen. Und wenn
ich euch hier versammelt so singen sehe, vereine ich mich mit der Stimme Jesu und bin erstaunt, weil ihr trotz
unseres mangelnden Zeugnisses Jesus weiter inmitten unserer Gemeinden entdeckt. Denn wir wissen: Wo
Jesus ist, da gibt es immer Erneuerung, da gibt es immer Gelegenheit umzukehren, all das hinter sich zu lassen,
was uns von ihm und von unseren Briidern und Schwestern trennt. Wo Jesus ist, hat das Leben immer den
Geschmack des Heiligen Geistes. Hier und heute seid ihr die Aktualisierung dieser Verwunderung Jesu.

Also nun, sagen wir noch einmal: »Kommt alle zu mir, die ihr miihselig und beladen seid! Ich will euch
erquicken« (Mt 11,28). Aber sagen wir es in der Uberzeugung, dass liber unsere Grenzen und Spaltungen
hinaus Jesus weiter der Grund ist, warum wir hier sind. Wir wissen, nichts erleichtert so sehr als zuzulassen,
dass Jesus tragt, was uns niederdriickt. Wir wissen auch, dass es viele gibt, die ihn noch nicht kennen und in
Traurigkeit und Verwirrung leben. Eine eurer beriihmten Sangerinnen sagte vor ungefahr zehn Jahren in einem
ihrer Lieder: ,Die Liebe ist tot, die Liebe ist dahin, die Liebe lebt hier nicht mehr* (Kerli Kdiv, Love is dead). Nein,
bitte! Sorgen wir dafir, dass die Liebe lebendig ist, und wir alle mussen dies tun! Und viele sind es, die diese
Erfahrung machen: Sie sehen, wie die Liebe ihrer Eltern aufhort, wie die Liebe von eben erst verheirateten
Paaren vergeht; sie splren einen inneren Schmerz, wenn es niemanden interessiert, dass sie auswandern
mussen auf der Suche nach Arbeit, oder wenn man argwéhnisch angeschaut wird, weil man fremd ist. Es
scheint, die Liebe sei tot, wie Kerli Kbiv sagte, aber wir wissen, dass dem nicht so ist. Wir haben ein Wort zu
sagen, etwas zu verkiinden, und zwar mit wenigen Reden und vielen Taten. Denn ihr seid eine Generation der
Bilder, eine Generation der Aktion, die Giber Spekulation und Theorie hinausgehen.

Und so geféllt es Jesus; denn er kam, das Gute zu tun, und als er starb, hat er den Worten das starke
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Zeichen des Kreuzes vorgezogen. Uns eint der Glaube an Jesus, und er wartet darauf, dass wir ihn zu allen
Jugendlichen bringen, die den Sinn ihres Lebens verloren haben. Und die Gefahr besteht darin, auch fir uns
Glaubende, den Sinn des Lebens zu verlieren. Und dies geschieht, wenn wir Glaubenden nicht konsequent sind.
Nehmen wir gemeinsam diese Neuheit auf, die Gott in unser Leben tragt, jene Neuheit, die uns antreibt, immer
wieder neu aufzubrechen, um dorthin zu gehen, wo die Menschheit am meisten verletzt ist. Dorthin, wo die
Menschen jenseits des Anscheins der Oberflachlichkeit und des Konformismus weiter eine Antwort auf die
Frage nach dem Sinn ihres Lebens suchen. Wir gehen jedoch nie allein: Gott geht mit uns; er hat keine Angst,
er hat keine Angst vor den Randern, im Gegenteil, er selbst hat sich zum ,Rand“ gemacht (vgl. Phil 2,6-8; Joh
1,14). Wenn wir den Mut haben, aus uns selbst hinauszugehen — aus unseren Egoismen, aus unseren
verschlossenen Ideen — und an die Rander zu gehen, werden wir ihn dort antreffen, denn Jesus kommt uns
zuvor im Leben der Bruder und Schwestern, die leiden und weggeworfen werden. Er ist schon dort (vgl.
Apostolisches Schreiben Gaudete et exsultate, 135).

Junge Leute, die Liebe ist nicht tot, sie ruft und sendet uns. Sie bittet nur darum, das Herz zu 6ffnen.
Bitten wir um die apostolische Kraft, anderen das Evangelium zu bringen — es anzubieten, nicht aufzuzwingen —
und es zu unterlassen, aus unserem christlichen Leben ein Museum voller Andenken zu machen. Das
christliche Leben ist Leben, es ist Zukunft, es ist Hoffnung! Es ist nicht ein Museum. Lassen wir zu, dass der
Heilige Geist bewirkt, dass wir die Geschichte unter dem Vorzeichen des auferstandenen Jesus betrachten. Auf
diese Weise wird die Kirche, werden unsere Kirchen fahig sein, vorwértszugehen und dabei die Uberraschungen
des Herrn bei sich aufzunehmen (vgl. ebd., 139). So wird sie ihre Jugendlichkeit wiedergewinnen, die Freude
und die Schénheit, von der Mirko sprach, die Schénheit der Braut, die dem Herrn entgegengeht. Die
Uberraschungen des Herrn. Der Herr (iberrascht uns, weil uns das Leben immer {iberrascht. Gehen wir voran,
diesen Uberraschungen entgegen. Danke!

[01444-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos jovenes:

Gracias por vuestra calida bienvenida, por vuestros cantos y los testimonios de Lisbel, Tauri y Mirko. Agradezco
las gentiles y fraternas palabras del arzobispo de la Iglesia evangélica luterana de Estonia, Urmas Viilma, como
también la presencia del Presidente del Consejo de Iglesias de Estonia, arzobispo Andrés Pdder, la del obispo
Mons. Philippe Jourdan, administrador apostdlico en Estonia, y la de los demas representantes de las distintas
confesiones cristianas presentes en el pais. También agradezco la presencia de la sefiora Presidenta de la
Republica.

Siempre es bueno reunirnos, compartir testimonios de vida, expresar lo que pensamos y queremos; y es muy
lindo estar juntos los que creemos en Jesucristo. Estos encuentros hacen realidad aquel sueio de Jesus en la
ultima cena: «Que todos sean uno, [...] para que el mundo crea» (Jn 17,21). Si nos esforzamos por vernos
como peregrinos que hacen el camino juntos, aprenderemos a confiar el corazén al comparfiero de camino sin
recelos, sin desconfianzas, mirando solamente lo que en realidad buscamos: la paz en el rostro del unico Dios.
Y como la paz es artesanal, confiarse al otro es también algo artesanal, es fuente de felicidad:
«Bienaventurados los que trabajan por la paz» (Mt 5,9). Y este camino, este camino no lo hacemos solo con
creyentes, sino con todos. Todos tienen algo que decirnos. A todos tenemos algo que decir.

La gran pintura que esta en el abside de esta iglesia contiene una frase del evangelio de san Mateo: «Venid a
mi todos los que estais cansados y agobiados, y yo os aliviaré» (Mt 11,28). Vosotros, jovenes cristianos, os
podéis identificar con algunos elementos de esta parte del evangelio.

En las narraciones anteriores, Mateo nos cuenta que Jesus viene acumulando desengafios. Primero se queja
porque parece que a los que se dirige nada les cae bien (cf. Mt 11,16-19). A vosotros jovenes os sucede a
menudo que los adultos que tenéis cerca no saben lo que quieren o esperan de vosotros; o a veces, cuando os
ven muy alegres, desconfian; y si os ven angustiados, relativizan lo que os pasa. En la consulta previa al
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Sinodo, que celebraremos dentro de poco y en el que reflexionaremos sobre los jévenes, muchos de vosotros
pedis que alguien os acompane y os comprenda sin juzgar y que sepa escucharos, como también que
responda a vuestros interrogantes (cf. Sinodo dedicado a los Jévenes, Instrumentum laboris, 132). Nuestras
iglesias cristianas —y me animo a decir que todo proceso religioso estructurado institucionalmente— a veces
arrastra estilos donde nos ha sido mas facil hablar, aconsejar y proponer desde nuestra experiencia, que
escuchar, que dejarnos interpelar e iluminar desde lo que vosotros vivis. Muchas veces la comunidad cristiana
se cierra, sin darse cuenta, y no escucha vuestras inquietudes. Sabemos que vosotros queréis y «esperais ser
acompafados no por un juez inflexible o por un padre temeroso y sobreprotector que crea dependencia, sino
por alguien que no tiene miedo de su propia debilidad y sabe hacer resplandecer el tesoro que, como recipiente
de barro, protege dentro de si (cf. 2 Co 4)» (ibid., 142). Hoy aqui deseo deciros que queremos llorar con
vosotros si estais llorando, acompanar con nuestras palmas y nuestra risa vuestras alegrias, ayudaros a vivir el
seguimiento del Sefior. Vosotros, muchachos y muchachas, jovenes, sabed esto: cuando una comunidad
cristiana es verdaderamente cristiana, no hace proselitismo. Solo escucha, acoge, acompafia y camina; pero no
impone nada.

También Jesus se queja de las ciudades que ha visitado haciendo en ellas mas milagros y teniendo con ellas
mayores gestos de ternura y cercania; y se lamenta de la falta de tino que tienen para darse cuenta de que el
cambio que les venia a proponer era urgente, no podia esperar. Hasta llega a decir que son mas tercas y
obcecadas que Sodoma (cf. Mt 20-24). Y cuando los adultos nos cerramos a una realidad que ya es un hecho,
vosotros nos decis con franqueza: “; Es que no lo veis?”. Y algunos mas valientes os animais a mas: “;No
percibis que ya nadie os escucha, ni os cree?”. En verdad nos falta convertirnos, descubrir que para estar a
vuestro lado debemos revertir tantas situaciones que son, en definitiva, las que os alejan.

Sabemos —asi nos lo habéis dicho— que muchos jévenes no nos piden nada porque no nos consideran
interlocutores significativos para su existencia. Esto es feo, cuando una Iglesia, una comunidad se comporta de
tal manera que los jovenes piensan: “Estos no me diran nada que me sirva para mi vida". Algunos incluso, piden
que los dejemos en paz, sienten la presencia de la Iglesia como algo molesto y hasta irritante. Y esto es verdad.
Les indignan los escandalos econdmicos y sexuales ante los que no ven una firme condena, el no saber
interpretar adecuadamente la vida y la sensibilidad de los jovenes por falta de preparacion, o simplemente el rol
pasivo que les asignamos (cf. Sinodo dedicado a los Jovenes, Instrumentum laboris, 66); estos son algunos de
sus reclamos. Queremos responder a ellos, queremos, como vosotros mismos lo expresais, ser una
«comunidad transparente, acogedora, honesta, atractiva, comunicativa, asequible, alegre e interactiva» (ibid.,
67), es decir, una comunidad sin miedo. Los temores hacen que nos encerremos. Los temores nos instan a ser
proselitistas. Y ser hermanos es otra cosa: el corazén abierto y el abrazo fraterno.

Antes de llegar al escrito del Evangelio que preside este templo, Jesus comienza haciendo una alabanza al
Padre. Lo hace porque se percata de que los que si se han dado cuenta, los que entienden el centro de su
mensaje y de su persona, son los pequefos, aquellos que tienen el alma sencilla, abierta. Y al veros asi,
reunidos, cantando, yo me uno a la voz de Jesus y me admiro, porque vosotros, a pesar de nuestras faltas de
testimonio, seguis descubriendo a Jesus en el seno de nuestras comunidades. Porque sabemos que donde
esta Jesus siempre hay renovacion, siempre hay oportunidad para la conversion, para dejar atras todo lo que
nos aparta de él y de nuestros hermanos. Donde esta Jesus la vida siempre tiene sabor a Espiritu Santo.
Vosotros, hoy aqui, sois la actualizacion de aquella admiracién de Jesus.

Entonces si, volvemos a decir: «Venid a mi todos los que estais cansados y agobiados, y yo os aliviaré» (Mt
11,28). Pero lo decimos convencidos de que mas alla de nuestros limites, de nuestras divisiones, Jesus sigue
siendo la razon de ser para estar aqui. Sabemos que no hay alivio mas grande que dejar que Jesus lleve
nuestros agobios. También sabemos que hay muchos que todavia no lo conocen y viven en la tristeza y el
desconcierto. Una famosa cantante vuestra, hace unos diez afios decia en una de sus canciones: «El amor ha
muerto, el amor se ha ido, el amor ya no vive aqui» (Kerli Kdiv, El amor ha muerto). {No, por favor! Hagamos
que el amor esté vivo, y todos nosotros debemos hacer esto. Y son tantos los que hacen esa experiencia: ven
que se termina el amor de sus padres, se disuelve el amor de pareja apenas casados, experimentan el desamor
cuando a nadie le importa que tengan que emigrar a buscar trabajo o se los mire de reojo por ser extranjeros.
Pareciera que el amor ha muerto, como decia Kerli Kdiv, pero nosotros sabemos que no, y tenemos una
palabra que decir, algo que anunciar, con pocos discursos y muchos gestos. Porque vosotros sois la generacion
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de la imagen, la generacion de la accion sobre la especulacién, la teoria.

Y asi le gusta a Jesus; porque él pas6 haciendo el bien, y al morir privilegio el gesto contundente de la cruz
sobre las palabras. A nosotros nos une la fe en Jesus, y es él el que esta esperando que lo llevemos a todos los
joévenes que han perdido el sentido de sus vidas. Y el riesgo es, incluso para nosotros, creyentes, perder el
sentido de la vida. Y esto sucede cuando nosotros creyentes somos incoherentes. Aceptemos juntos esa
novedad que trae Dios a nuestra vida; esa novedad que nos empuja a partir una y otra vez, para ir alli donde
esta la humanidad mas herida. Alli donde los hombres, mas alla de la apariencia de superficialidad y
conformismo, siguen buscando una respuesta a la pregunta por el sentido de sus vidas. Pero nunca iremos
solos: Dios viene con nosotros; €l no tiene miedo, no tiene miedo a las periferias, es mas, él mismo se hizo
periferia (cf. Flp 2,6-8; Jn 1,14). Si nos atrevemos a salir de nosotros mismos, de nuestros egoismos, de
nuestras ideas cerradas, e ir a las periferias, alli lo encontraremos, porque Jesus nos primerea en la vida del
hermano que sufre y esta descartado. El ya esta alli (cf. Exhort. ap. Gaudete et exsultate, 135).

Jovenes: El amor no esta muerto, nos llama y nos envia. Pide solo que abramos el corazon. Pidamos el valor
apostolico de llevar el Evangelio a los demas —pero ofrecerlo no imponerlo— y de renunciar a hacer de nuestra
vida cristiana un museo de recuerdos. La vida cristiana es vida, es futuro, es esperanza. No es un museo.
Dejemos que el Espiritu Santo nos haga contemplar la historia en la clave de Jesus resucitado, asi la Iglesia,
asi nuestras Iglesias seran capaces de seguir adelante acogiendo en ellas las sorpresas del Senor (cf. ibid.,
139), recuperando su juventud, la alegria y la belleza, que hablaba Mirko, de la esposa que va al encuentro del
Senor. Las sorpresas del Sefor. El Sefior nos sorprende, porque la vida siempre nos sorprende. Sigamos
adelante, saliendo al encuentro de estas sorpresas. Gracias.

[01444-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos jovens!

Obrigado pela vossa calorosa recegao, os vossos canticos e os testemunhos de Lisbel, Tauri e Mirko. Agradego
as palavras amaveis e fraternas do Arcebispo da Igreja Evangélica Luterana da Estonia, Urmas Viilma, bem
como a presencga do Presidente do Conselho das Igrejas da Estonia, o Arcebispo Andres Pdder, a do Bispo D.
Philippe Jourdan, Administrador Apostdlico da Esténia, e dos outros representantes das diversas confissdes
cristds presentes no pais. Agradego também a presenga da Senhora Presidente da Republica.

Esempre bom reunir-nos, partilhar testemunhos da vida, expressar o que pensamos e queremos; e é muito bom
estarmos juntos, nés que cremos em Jesus Cristo. Estes encontros tornam realidade o sonho de Jesus na
Ultima Ceia: «Que todos sejam um s6 (...) para que o mundo creia» (Jo 17, 21). Se fizermos esforgo por nos
vermos como peregrinos que fazem o caminho juntos, aprenderemos a abrir com confianga o coragéo ao
companheiro de estrada, sem cultivar suspeitas nem difidéncias, olhando apenas para aquilo que realmente
procuramos: a paz diante do rosto do unico Deus. E, uma vez que a paz é artesanal, ter confianca nos outros é
também algo de artesanal, constitui uma fonte de felicidade: «Felizes os pacificadores» (Mt 5, 9). E esta
estrada, este caminho, ndo o fazemos s6 com os crentes, mas com todos. Todos tém qualquer coisa a dizer-
nos; e nos, a todos, temos algo a dizer.

O grande quadro que se encontra na abside desta igreja contém uma frase do Evangelho de Sao Mateus:
«Vinde a Mim, todos os que estais cansados e oprimidos, que Eu hei de aliviar-vos» (Mt 11, 28). Vés, jovens
cristdos, podeis identificar-vos com alguns elementos deste texto do Evangelho.

Nas narragdes anteriores, o evangelista mostra-nos que Jesus tem vindo a acumular decegdes. Primeiro,
lamenta-Se porque parece que, para aqueles a quem Se dirige, nada esta bem (cf. Mt 11, 16-19). A vés, jovens,
acontece muitas vezes que os adultos ao vosso redor ndo sabem o que querem ou esperam de vos; ou,
guando vos veem muito felizes, ficam desconfiados; e, se vos veem angustiados, relativizam o sucedido. Na
consultagao preliminar do Sinodo, que esta para se realizar e vai refletir sobre os jovens, muitos de vos pedem
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gue alguém vos acompanhe e compreenda sem julgar e saiba escutar-vos bem como dar resposta as vossas
questdes (cf. Sinodo dedicado aos jovens, Instrumentum laboris, 132). As vezes, as nossas Igrejas cristds — e
ousaria dizer todo o processo religioso estruturado institucionalmente — carregam consigo atitudes nas quais
nos € mais facil falar, aconselhar, propor a partir da nossa experiéncia, do que escutar, do que se deixar
interpelar e iluminar por aquilo que vos viveis. Muitas vezes, sem dar por isso, as comunidades cristas fecham-
se e ndo escutam as vossas inquietagdes. Sabemos que vOs quereis e esperais «ser acompanhados, nao por
um juiz inflexivel nem por um pai receoso e superprotetor que gera dependéncia, mas por alguém que nao tem
medo da sua propria fraqueza e sabe fazer resplandecer o tesouro que guarda dentro de si, como num vaso de
barro (cf. 2 Cor 4, 7)» (Ibid., 142). Aqui, hoje, quero-vos dizer que desejamos chorar convosco se estais a
chorar, acompanhar com 0s nossos aplausos € nossos sorrisos as vossas alegrias, ajudar-vos a viver o
seguimento do Senhor. Vs jovens, rapazes e mogas, fixai isto: quando uma comunidade crista &
verdadeiramente cristd nao faz proselitismo. Apenas escuta, acolhe, acompanha e caminha; mas nao impode
nada.

Jesus queixa-Se também das cidades que visitou, nelas realizando mais milagres e reservando-lhes maiores
gestos de ternura e proximidade, e lamenta a sua falta de perspicacia para perceber que a mudanga que lhes
viera propor era urgente, nao podia esperar. Chega mesmo a dizer que sdo mais relutantes e cegos do que
Sodoma (cf. Mt 11, 20-24). E quando nds, adultos, nos fechamos a uma realidade que € ja um facto, dizeis-nos
com ousadia: «N&o o vedes?». E alguns mais decididos tém a coragem de dizer: «N&o vos dais conta de que ja
ninguém vos escuta, nem cré em vos?». Verdadeiramente precisamos de nos converter, de descobrir que, para
estar ao vosso lado, devemos derrubar muitas situagdes que, em ultima analise, sdo aquelas que vos afastam.

Sabemos — assim no-lo dissestes vos — que muitos jovens ndo nos pedem nada, porque nao nos consideram
interlocutores significativos na sua existéncia. E triste, quando uma Igreja, uma comunidade se comporta de tal
maneira que os jovens pensem: «Estes ndo me dirdo nada que sirva para a minha vida». Antes, alguns pedem
expressamente para serem deixados em paz, sentem a presencga da Igreja como algo molesto e até irritante.
Isto € verdade! Indignam-lhes os escandalos econdmicos e sexuais contra os quais nao veem uma clara
condenacéo, o nao saber interpretar adequadamente a vida e a sensibilidade dos jovens por falta de
preparagao, ou o papel simplesmente passivo que lhes atribuimos (cf. Sinodo para os jovens, Instrumentum
laboris, 66). Estes sao alguns dos vossos pedidos. Queremos dar-lhes resposta, queremos ser — como vos
mesmos dizeis — uma «comunidade transparente, acolhedora, honesta, atraente, comunicativa, acessivel,
alegre e interativa» (/bid., 67), isto €, uma comunidade sem medo. Os medos fecham-nos. Os medos impelem-
nos a ser proselitistas. Mas a fraternidade é coisa diferente: o coracao aberto e o abracgo fraterno.

Antes de chegar ao texto evangélico gravado no cimo deste templo, Jesus comega por elevar um hino de louvor
ao Pai. Fa-lo porque Se da conta de que aqueles que compreenderam, aqueles que captam o centro da sua
mensagem e da sua pessoa, sao 0s pequeninos, aqueles que tém a alma simples, aberta. E ao ver-vos assim
reunidos a cantar, maravilhado, uno-me a voz de Jesus, porque vOs, apesar da nossa falta de testemunho,
continuais a descobrir Jesus dentro das nossas comunidades. Pois sabemos que, onde esta Jesus, ha sempre
renovagao, existe sempre a oportunidade de conversao, de deixar para tras tudo o que nos separa d’Ele e dos
nossos irmaos. Onde esta Jesus, a vida tem sempre sabor de Espirito Santo. Aqui, hoje, vos sois a atualizagao
daquela maravilha de Jesus.

Entao digamos de novo «vinde a Mim, todos os que estais cansados e oprimidos, que Eu hei de aliviar-vos» (Mt
11, 28), mas digamo-lo convencidos de que, para além dos nossos limites, das nossas divisdes, Jesus continua
a ser o motivo para estarmos aqui. Sabemos que ndo ha alivio maior do que deixar Jesus carregar as nossas
opressoes. E sabemos também que ha muitos que ainda ndo O conhecem e vivem na tristeza e sem rumo. Ha
cerca de dez anos, uma vossa cantora famosa dizia numa de suas cangdes: «O amor esta morto, o amor foi-se
embora, o amor ja nao mora aqui» (Kerli Kéiv, O amor esta morto). Isso nao, por favor! Fagamos com que o
amor permanega vivo, e todos nés devemos trabalhar por isso! E muitos sao os que fazem esta experiéncia:
veem que acaba o amor dos seus pais, que se dissolve o amor de casais recém-casados; sentem uma intima
tristeza, quando a ninguém importa que tenham de emigrar a procura de trabalho ou quando se olha para eles
com desconfianga porque sao estrangeiros. Da a impressao que o amor esteja morto — como dizia Kerli Kdiv —,
mas sabemos que n&o € assim; e temos uma palavra a dizer, algo para anunciar, com poucas palavras e
muitos gestos: € que vOs sois a geragado mais da imagem, a geragao mais da agao que da especulagao, da
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teoria.

E isto é do agrado de Jesus, porque Ele passou fazendo o bem e, na sua morte, preferiu o gesto forte da cruz
as palavras. Estamos unidos pela fé em Jesus, e Ele espera que O levemos a todos os jovens que perderam o
sentido da sua vida. E existe também para nés, crentes, o risco de perder o sentido da vida. Isto acontece
quando nos, crentes, somos incoerentes. Acolhamos juntos a novidade de que o proprio Deus traz Deus a
nossa vida; uma novidade que incessantemente nos impele a partir, para ir aonde se encontra a humanidade
mais ferida; aonde os homens, para além da aparéncia de superficialidade e conformismo, continuam a buscar
uma resposta para a questao do sentido da sua vida. Mas nunca iremos sozinhos: Deus vem connosco; Ele n&o
tem medo, ndo tem medo das periferias; antes, Ele mesmo Se tornou periferia (cf. Fip 2, 6-8, Jo 1, 14). Se
tivermos a coragem de sair de nés mesmos, dos nossos egoismos, das nossas ideias fechadas, e ir as
periferias, encontra-Lo-emos |4, porque Jesus nos precede na vida do irméo que sofre e € descartado. Ele ja
esta la (cf. Exort. ap. Gaudete et exsultate, 135).

Rapazes e mogas, o amor ndo esta morto; chama-nos e envia-nos. Pede apenas para abrirmos o coragao.
Pecamos a forga apostdlica de levar o Evangelho aos outros — mas oferecendo-o, ndo o impondo — e renunciar
a fazer da nossa vida cristd um museu de recordagoes. A existéncia crista é vida, é futuro, é esperanca! Nao é
um museu. Deixemos que o Espirito Santo nos faca contemplar a histéria na perspetiva de Jesus ressuscitado;
assim a Igreja, assim as nossas Igrejas serao capazes de continuar a acolher em si mesma as surpresas do
Senhor (cf. ibid., 139), recuperando a sua propria juventude, a alegria e a beleza de que falava Mirko, da noiva
gue vai ao encontro do Senhor. As surpresas do Senhor. O Senhor surpreende-nos, porque a vida sempre nos
surpreende. Continuemos para diante, ao encontro destas surpresas. Obrigado!

[01444-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy Mtodzi,

Dziekuje za wasze serdeczne przyjecie, za wasze $piewy i Swiadectwa Lisbel, Tauri i Mirko. Jestem wdzieczny
za mite i braterskie stowa arcybiskupa Estonskiego Kosciota Ewangelicko-Luteranskiego, Urmasa Viilmy, a
takze za obecnos¢ Przewodniczacego Rady Kosciotdw Estonii, arcybiskupa Andresa Pddera, jak i biskupa
Philippe'a Jourdana, administratora apostolskiego w Estonii, oraz innych przedstawicieli r6znych wyznan
chrzescijanskich obecnych w tym kraju. Jestem réwniez wdzieczny za obecnos¢ Pani Prezydent Republiki.

Jest zawsze czyms$ pieknym zgromadzi¢ sie, dzieli¢ sie Swiadectwami zycia, wyrazac to, co myslimy i czego
pragniemy. Bardzo dobrze, gdy jesteSmy razem my, ktérzy wierzymy w Jezusa Chrystusa. Spotkania te
urzeczywistniajg marzenie Jezusa podczas Ostatniej Wieczerzy: ,aby wszyscy stanowili jedno (...) aby $wiat
uwierzylt’ (J 17, 21). Jesli sprébujemy spojrze¢ na siebie jako na pielgrzymow idgcych razem, to nauczymy sie
otwierac nasze serca z ufnoscig na towarzysza drogi, bez podejrzen, bez nieufnosci, patrzac tylko na to, czego
naprawde poszukujemy: pokoju przed obliczem jedynego Boga. A poniewaz pokdj wymaga zaangazowania
osobistego, to zaufanie jest takze czyms budowanym osobiscie, jest zrodtem szczescia: ,Btogostawieni, ktdrzy
wprowadzajg pokoj” (Mt 5, 9). To jest droga, idziemy nig nie tylko z wierzgcymi, ale ze wszystkimi. Wszyscy
maja nam co$ do powiedzenia. Mamy cos$ do powiedzenia wszystkim.

Wielki obraz znajdujacy sie w absydzie tego kosciota zawiera zdanie z Ewangelii $w. Mateusza: ,Przyjdzcie do
Mnie wszyscy, ktérzy utrudzeni i obcigzeni jestescie, a Ja was pokrzepie” (Mt 11, 28). Wy, miodzi chrzescijanie,
mozecie utozsamia¢ sie z niektérymi elementami tego fragmentu Ewangelii.

Wczesniej sw. Mateusz méwi nam, ze Jezus kumuluje rozczarowania. Najpierw narzeka, poniewaz zdaje sie, ze
tym, do ktorych sie zwraca, nic nie pasuje (por. Mt 11, 16-19). Wam mtodym czesto sie przytrafia, ze otaczajacy
was dorosli nie wiedza, czego chca lub czego po was sie spodziewajg. Czasami, gdy widzg, ze jestescie bardzo
szczesliwi, sg podejrzliwi, a jesli widza, ze jesteScie zrozpaczeni, relatywizujg to, co wam sie przydarza. W
konsultacji poprzedzajgcej Synod, ktéry wkrotce rozpocznie obrady i podczas ktérego podejmiemy refleksje na
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temat ludzi mtodych, wielu z was prosito, aby ktos wam towarzyszyt i rozumiat was, nie osgdzajac, oraz potrafit
was wystuchag, a takze odpowiadac na pytania (por. Synod poswiecony mtodziezy, Instrumentum laboris, 132).
Nasze Koscioty chrzescijanskie - i Smiem powiedzie¢, ze wszelka dziatalnos¢ religijna zorganizowana
instytucjonalnie — niosgc z sobg postawy, w ktorych tatwiej byto nam méwié, doradzaé, proponowac na
podstawie naszego doswiadczenia, niz stuchag, niz pozwoli¢, bysmy sie zastanowili i poznali to, czym zyjecie.
Czesto wspolnoty chrzescijanskie zamykajg sie, nie zdajgc sobie sprawy, i nie stuchajg waszych niepokojow.
Wiemy, iz chcecie i oczekujecie ,ze nie bedzie wam towarzyszyt nieustepliwy sedzia lub lekliwy i nadopiekunczy
rodzic, powodujgcy uzaleznienie, ale kto$, kto nie boi sie wtasnej stabosci i wie, jak sprawic, zeby jasniat skarb,
ktoéry nosi w sobie, jak w glinianym naczyniu (por. 2 Kor 4, 7)" (tamze, 142). Chce wam dzis tutaj powiedziec, ze
jesli ptaczecie, chcemy z wami ptakac, towarzyszy¢ naszym aplauzem i Smiechem waszej radosci, pomoc wam
zy¢ nasladujgc Pana. Wy, chtopcy i dziewczeta, wiedzcie to: kiedy wspodlnota chrzescijanska jest prawdziwie
chrzescijanska, nie uprawia prozelityzmu. Jedynie stucha, przyjmuje, towarzyszy i wedruje; ale niczego nie
narzuca.

Jezus narzeka takze na miasta, ktore odwiedzit, dokonujgc w nich wiecej cudow i okazujac im wiekszych gestow
czutosci i bliskosci, i ubolewa, ze brakuje im instynktu i, ze nie uswiadamiajg sobie, iz przemiana, jakg przyszedt
im zaproponowac, byta pilna, nie cierpigca zwitoki. Posunat sie nawet do stwierdzenia, ze sg bardziej uparte i
zaslepione niz Sodoma (por. Mt 11, 20-24). A kiedy my dorosli zamykamy sie wobec rzeczywistosci, ktora jest
juz faktem, méwicie szczerze: ,Czyz tego nie widzicie?”. A niektérzy odwazniejsi majg odwage powiedziec:
,CZyZ nie zauwazacie, ze nikt juz was nie stucha, ze nikt wam nie wierzy?”. Naprawde musimy sie nawrécic¢, aby
odkry¢, ze aby by¢ przy was, musimy skorygowac wiele istniejgcych sytuacji, ktére w ostatecznym rozrachunku
was odsuwaja.

Wiemy - jak nam powiedzieliscie - ze wielu mtodych ludzi o nic nas nie pyta, poniewaz nie uwaza nas za
partnera rozmowy znaczacego dla ich zycia. Zle jest, gdy Kosciét, wspolnota zachowuje sie w taki sposéb, ze
mtodzi my$la: ,,Oni nie majg do powiedzenia nic, co by mi stuzyto w zyciu”. Niektorzy, wrecz wyraznie prosza, by
zostawic ich samych, poniewaz odczuwajg obecnos¢ Kosciota jako irytujgca, a nawet denerwujgca. | to jest
prawdg. Sg oburzeni skandalami seksualnymi i ekonomicznymi, nie widzac postawy zdecydowanego ich
potepienia; nieumiejetnoscig odpowiedniego zrozumienia zycia i wrazliwosci miodziezy, spowodowanej brakiem
przygotowania; czy tez przypisywaniem jej tylko roli biernej (por. Synod poswiecony mtodziezy, Instrumentum
laboris, 66). Oto niektére z waszych prosb. Chcemy na nie odpowiedzie¢, chcemy, jak sami méwicie ,wspoélnoty
transparentnej, goscinnej, uczciwej, atrakcyjnej, komunikatywnej, przystepnej, radosnej i interaktywnej” (tamze,
67), to znaczy wspolnoty bez leku. Leki popychajg nas do prozelityzmu. A braterstwo jest czym innym: otwartym
sercem i braterskim usciskiem.

Jezus, zanim wypowiedziat zdanie, ktore jest wyeksponowane w tej Swigtyni, oddat chwate Ojcu. Czyni to,
poniewaz zdaje sobie sprawe, ze tymi, ktorzy zrozumieli, ktérzy pojmujg istote Jego przestania i Jego Osoby sg
maluczcy, ci, ktdérzy majg prosta, otwartg dusze. | widzgc was, ze jestescie zgromadzeni, by spiewac, fgcze sie z
gtosem Jezusa i trwam w podziwie, ze wy, pomimo braku naszego swiadectwa, stale odkrywacie Jezusa w
naszych wspolnotach. Wiemy bowiem, ze tam, gdzie jest Jezus, tam tez jest zawsze odnowa, zawsze jest
szansa na nawrocenie, pozostawienie za sobg wszystkiego, co oddziela nas od Niego i od naszych braci. Tam,
gdzie jest Jezus, zycie zawsze ma posmak Ducha Swietego. Wy, dzisiaj, jeste$cie tutaj aktualizacjg tego cudu
Jezusa.

Powtoérzmy wiec raz jeszcze: ,Przyjdzcie do Mnie wszyscy, ktérzy utrudzeni i obciazeni jestescie, a Ja was
pokrzepie” (Mt 11, 28). Ale powiedzmy to, bedgc przekonanymi, ze niezaleznie od naszych ograniczen, naszych
podziatow, Jezus jest nadal powodem, dla ktérego tu jesteSmy. Wiemy, ze nie ma wiekszej ulgi niz pozwoli¢, by
Jezus niost nasze udreki. Wiemy rowniez, ze jest wielu, ktérzy wcigz Go nie znajg i zyjg w smutku i zagubieniu.
Jedna z waszych znanych piosenkarek, mniej wiecej dziesie¢ lat temu, w jednej ze swoich piosenek $piewala:
,Mitos¢ umarta, mitos¢ mineta, mitos¢ juz tu nie mieszka” (Kerli Kdiv, Love Is Dead). Nie, prosze! Sprawmy, zeby
mitosS¢ byta zywa, i my wszyscy musimy to zrobi¢! Wielu tego doswiadczyto: widzg, ze konczy sie mitos¢ ich
rodzicéw, ze rozpada sie mitos¢ nowozencow, ktdrzy dopiero co sie pobrali. Doswiadczajg gtebokiego zalu, gdy
nikogo nie obchodzi, ze muszg wyemigrowac, aby szukac pracy, lub gdy patrzy sie na nich podejrzliwie,
poniewaz sg obcokrajowcami. Mogtoby sie zdawac, ze mitos¢ umarta, jak mowit Kerli Kdiv, ale wiemy, ze tak nie
jest, i mamy cos do powiedzenia, cos do ogtoszenia, z niewieloma stowami, a wieloma gestami. Jestescie
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bowiem pokoleniem obrazu, pokoleniem dziatania ponad spekulacjami, teoriami.

| tak podoba sie Jezusowi; poniewaz przeszedt On czynigc dobro, a kiedy umierat, wolat mocny gest krzyza od
stow. Jestesmy zjednoczeni wiarg w Jezusa i On czeka, abysmy zaniesli Go wszystkim ludziom mtodym, ktérzy
utracili sens swego zycia. Istnieje ryzyko, rowniez dla nas wierzacych, ze utracimy sens zycia. Staje sie tak, gdy
my wierzacy jestesmy niekonsekwentni. Powitajmy razem te nowos¢, ktérg Bog wprowadza do naszego zycia;
te nowos¢, ktdra nas pobudza, abysmy zawsze wychodzili na nowo, aby udac sie tam, gdzie jest najbardziej
zranione cztowieczenstwo. Gdzie ludzie, niezaleznie od pozoréw powierzchownosci i konformizmu, wcigz
szukajg odpowiedzi na pytanie o sens swojego zycia. Ale nigdy nie pojdziemy samotnie: Bog idzie wraz z nami.
On nie boi sie, nie boi sie obrzezy, raczej sam stat sie peryferiami (por. Fip 2, 6-8; J 1, 14). Jesli bedziemy mieli
odwage wyjs¢ ze swoich ograniczen, z naszego egoizmu, naszych zamknietych idei, i udac sie na peryferie,
znajdziemy Go tam, bo Jezus idzie przed nami w zyciu brata, ktéry cierpi i jest odrzucany. On juz tam jest (por.
Adhort. ap. Gaudete et exsultate, 135).

Chtopcy i dziewczeta, mitosc nie jest martwa, wzywa nas i posyta. Prosi jedynie o otwarcie serca. ProSmy o moc
apostolskg, bysmy niesli Ewangelie innym — bysmy jg oferowali, nie narzucali — i wyrzekli sie czynienia z
naszego chrzescijanskiego zycia muzeum wspomnien. Zycie chrzescijanskie jest zyciem, jest przysztoscia, jest
nadziejg! Pozwélmy, by Duch Swiety sktonit nas do kontemplowania dziejéw w perspektywie Jezusa
zmartwychwstatego. W ten sposob Koscidt, nasze Koscioty bedg mogty iS¢ naprzéd, przyjmujgc w sobie
niespodzianki Pana (por. tamze, 139), odzyskujgc swojg mtodosc, radosc i piekno, o ktérym mowit Mirko,
oblubienicy, ktéra idzie na spotkanie z Panem. Niespodzianki Pana. Pan nas zaskakuje, bo zycie zaskakuje nas
zawsze. ldzmy naprzéd, naprzeciw tym niespodziankom. Dziekuje!
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